Santa Maria in Traspontina

Rione Borgo
Altre denominazioni: l’antica chiesa dedicata alla Vergine che sorgeva nei pressi della Mole Adriana, dove ora sono le “fosse di Castello”, è attestata fin dal pontificato di Adriano I (772-795) con vari toponimi che fanno riferimento ora al vicino ponte Sant’Angelo, Traspontina, Traspontem, in capite pontis, ora all’antica porta Sant’Angelo, in capite porticus o in Portica, ora al vicino mausoleo in Adrianum, in Hadriano. Dall’uso di altri appellativi come transpadana, traspadina, in turris padina si è ipotizzato anche un riferimento alla colonia di longobardi e germanici residenti nel Borgo. Sono documentate anche le denominazioni in cosmedin e in Crisparia. Parrocchia dal 1197 la chiesa fu affiliata alla Basilica di San Pietro fino al 1488 quando la cura fu affidata ai padri Carmelitani. L’edificio fu demolito nel 1564 per far posto alla nuova cinta muraria poligonale voluta da Pio IV il quale dispose anche la realizzazione dell’attuale fabbrica inaugurata il 13 aprile del 1587 e insignita da Sisto V del titolo cardinalizio. La festa principale si celebra il 16 luglio giorno della Madonna del Carmine. Il calendario delle feste è scandito inoltre dal martirologio carmelitano i cui principali santi e beati trovano il loro spazio devozionale all’interno della chiesa.
Il 13 novembre 1484 Innocenzo VIII emanava la bolla Sacrosanctae et militantis Ecclesiae con la quale concedeva ai Carmelitani la chiesa di Santa Maria in Traspontina. Ricco di insigni oggetti devozionali quali un crocifisso miracoloso e le due colonne che, secondo la tradizione, erano servite per legare gli apostoli Pietro e Paolo prima di subire martirio (Cecchelli), il tempio si presentava  bisognoso di restauri che dessero maggiore solidità alla struttura compromessa dalle frequenti inondazioni del Tevere e dai lavori di ampliamento della via Alessandrina intrapresi da papa Alessandro VI. Si provvide a realizzare anche un convento che nel 1498 era pronto ad ospitare una comunità carmelitana e, dal 1503, lo stesso Generale dell’Ordine. In quegli anni fu collocata sull’altare maggiore una Vergine con il Bambino proveniente dalla chiesa di San Giuliano ai Trofei di Mario, primo convento carmelitano a Roma, che la tradizione indicava originaria del Monte Carmelo. L’icona assunse rilevanza all’interno del tempio, soppiantando la festa del Corpus Domini, quando nel 1527 fece il suo ingresso la Confraternita del Carmine con il compito di organizzare la festa della Madonna del Carmine il 16 luglio. 
Il destino della “vecchia Traspontina” era però già segnato dalla eccessiva vicinanza con Castel Sant’Angelo che necessitava di lavori di ampliamento dopo che le sue capacità difensive erano state messe a dura prova dalla calata di Carlo VIII e dal sacco di Roma. La sua posizione ostacolava i lavori di fortificazione del castello e rendeva più difficoltoso il tiro dell'artiglieria tanto che Clemente VII nel 1532 fece un primo tentativo di trasferire i carmelitani nella chiesa di San Girolamo della Carità cui i generali dell'Ordine riuscirono ad opporsi per qualche decennio fino a che iniziò sotto Pio IV la demolizione dell’edificio nel 1564 per far posto alle nuove mura poligonali. Da Pio V i carmelitani ottennero il permesso di costruire una nuova chiesa in via Alessandrina il cui progetto fu affidato all’architetto Sallustio Peruzzi cui subentrò Ottavio Mascherino che completò la facciata e la navata centrale. La chiesa fu consacrata l'8 febbraio del 1587 con la solenne processione e traslazione delle reliquie dalla vecchia alla nuova Traspontina: il crocifisso e le colonne occuparono rispettivamente la quarta cappella di destra e la terza cappella di sinistra dedicata ai Santi Pietro e Paolo (cfr. Panciroli, p. 584). L’icona mariana dovette attendere il 1637, quando finirono i lavori del coro ad opera di Francesco Peparelli, autore anche della sacrestia e del campanile, per essere collocata sull’altare maggiore che sarà nel 1674 riedificato su disegno di Carlo Fontana; per l’occasione, come si legge nella lettera con cui il generale dei Carmelitani Teodoro Straccio richiedeva la corona d’oro al Capitolo di San Pietro, “fu portata solennemente per Borgo nuovo e Borgo Vecchio con quel decoro e maestà possibile” (BAV, ACSP, Madonne coronate, I, f. 62r). La domanda, corredata dal racconto di alcuni miracoli che l’icona mariana aveva operato nella sua nuova sede, fu ben accolta dal capitolo che concesse il 15 giugno del 1641 la corona del valore di 104,50 scudi per la Madonna e dieci anni dopo la corona per il Bambino del valore di 34 scudi (Bombelli, p. 14). Accanto all’immagine si trovavano alcune tavolette dipinte per grazia ricevuta mentre ai devoti veniva distribuito il “sagro abitino” (Carocci, p. 72), ovvero lo scapolare consegnato secondo la tradizione dalla Madonna del Carmine al santo carmelitano di origini inglesi san Simone Stock il 16 luglio 1251 (scena ricordata da un affresco sulla volta opera del 1895 del pittore Cesare Caroselli). Dal 1757 la festa si arricchì di una novena “coll’esposizione del SS. Sagramento” grazie alla donazione di Costanza Eleonora del Giudice, principessa di Cellammare sufficiente “per il consumo della cera” (Notizie, f. 572r, cfr. inoltre f. 534).
Nella seconda metà del XIX secolo, probabilmente nel 1866, fu introdotta nella seconda cappella a destra intitolata alla Immacolata Concezione, che dal 1841 si trovava sotto il patronato di Alessandro Torlonia, la statua della Madonna del Carmine che divenne in pochi anni il principale oggetto cultuale della chiesa. È una Madonna “vestita” con tre abiti, uno marrone, uno verde e uno viola, realizzati dalle suore carmelitane. Nel 1922 fu realizzato un trono per la processione che si snodava per le vie dei rioni di Borgo e di Prati la domenica precedente il 16 luglio. Nel 1928 la statua fu incoronata da parte del vescovo Luigi Pellizzi. Alla fine del Novecento la festa era caduta in disuso, ma fu nuovamente rilanciata in occasione del giubileo del 2000 e soprattutto dell’“anno mariano carmelitano” celebrato nel 2001 in ricordo del 750° del dono dello scapolare e culminato nella udienza papale del 12 settembre 2001 quando la Madonna del Carmine fu portata nuovamente in processione in un corteo silenzioso all’indomani del crollo delle Twin Towers. È stata di recente ripristinata anche la Confraternita del Carmine.
Sono conservate all’interno della chiesa altre immagini mariane oggetto nel passato di venerazione come la Madonna della Purità che era stata incoronata nel 1646 nella omonima chiesa dei Caudatari in Borgo e successivamente relegata nel convento della Traspontina, e la cosiddetta Madonna del Ponte, una scultura in terracotta che rappresenta la Vergine della Pietà oggetto di particolare devozione prima della demolizione dell’antica Traspontina. Il trasferimento nella nuova fabbrica non giovò alla sua fama soprattutto da quando la cappella a lei dedicata fu intitolata dapprima a Carlo Borromeoe successivamente a san Canuto. Fu posta in una volta presso la sacrestia e qui dimenticata (Mastelloni, p. 127), fino a che nel 1702 il visitatore apostolico Bichi, dopo essersi documentato sulle precedenti visite pastorali, pretese una collocazione più dignitosa. Il sottopriore Giovanni Pietro Celsini decise di ripristinare l’antica cappella della Pietà che fu ristrutturata per l’occasione nel 1712 su disegno di Michele Angelo Pluvioli.
La chiesa si è caratterizzata nel tempo anche come una memoria dei principali santi carmelitani a partire dal mitico fondatore dell’Ordine, il profeta Elia, cui dal 1690 è dedicata la seconda cappella a sinistra, restaurata a spese di padre Eliodoro Bassiano da Piacenza, sulla spinta della fama acquisita con il patronato contro la peste conquistato sul campo durante l’epidemia del 1656 (Bagnari, pp. 56-57). Sulla pala d’altare, opera di Giacinto Calandrucci del 1693, il profeta è raffigurato tra sant’Antonio abate, cui precedentemente era dedicato l’altare, e il santo Franco Lippi da Siena, pellegrino ed eremita del XII secolo divenuto poi converso carmelitano morto. Il culto per san Franco fu ravvivato dalla pubblicazione a Siena nel 1590 della Vita di Gregorio Lombardelli, più volta ristampata nel secolo successivo, e all’interno della comunità della Traspontina fu patrocinato dai laici conversi che chiesero nel 1745 al Generale di poter celebrare la festa del santo il 17 dicembre a proprie spese in modo da “potere con più pompa addobbare l’Altare di Cera, e accrescere anche qualche cosa di più alla Musica” (Notizie, f. 396). La quinta cappella sul lato destro fu consacrata ad Angelo di Gerusalemme (o di Licata), considerato da una incerta tradizione agiografica un martire della lotta anticatara, il 17 novembre del 1609, lo stesso anno in cui i Carmelitani entravano in possesso, su concessione di Paolo V, del santuario di Licata sorto intorno al suo sepolcro. La sua leggenda si lega anche all’icona mariana che si sarebbe premurato di portare dalla Terra Santa a Roma insieme a molte altre insigni reliquie raccolte durante il viaggio. Le storie del santo sono affrescate da Giovan Battista Ricci da Novara secondo un programma iconografico in sedici scene dettato dal generale dell’Ordine Enrico Silvio da Asti che si basava su una biografia tarda attribuita a un suo compagno di Gerusalemme Enoch. La pala d’altare rappresenta il santo nell’atto di predicare a Licata il 5 maggio del 1225 poco prima di essere pugnalato dal cataro Berengario (Gigli, 1998). Sul lato opposto si trova la cappella dedicato ad un altro santo medievale dell’Ordine carmelitano il trapanese Alberto degli Abati predicatore e taumaturgo del XIII secolo, la cui figura fu nel XVII secolo fortemente promossa dall’Ordine come testimoniano le numerose agiografie pubblicate e i patronati che gli furono attribuiti. La cappella fu interamente affrescata tra il 1614 e il 1620 da Antonio Pomarancio che realizzò anche la pala d’altare raffigurante il santo titolare. Alla festa di sant’Alberto, che si celebrava la seconda domenica di agosto, partecipava tutto il rione di Borgo: sappiamo da un documento del 1672 che venti elettori in rappresentanza del rione eleggevano agli inizi di agosto il “signore della festa” che a sua volta doveva nominare sei aiutanti (cfr. Notizie, f. 37r). Nel 1681 fu realizzato per la processione un busto d’argento in suo onore dal padre Bernardino Scaletti (Ivi, f. 102v). Sono gli anni in cui sant’Alberto viene invocato come protettore della “citta leonina” come in questo brano di un sonetto pubblicato nel 1730: “Di Leon’ la Città t’invoca ancora: / E contro il rio pestifero spavento, / l’Astro propizio di tua Face implora” (Ivi, f. 201r).
Ai lati del transetto si trovano due cappelle dedicate a due santi fiorentini dell’Ordine, Maria Maddalena de’ Pazzi, mistica e riformatrice morta nel 1607 e Andrea Corsini, vescovo di Fiesole della metà del XIV secolo. Parte di un unico progetto architettonico e iconografico voluto dal carmelitano borgognone Francesco Bino, i due altari, consacrati rispettivamente nel 1639 e nel 1646, risultano speculari anche nel soggetto delle pale d’altare che raffigurano l’Apparizione della Trinità s. Maria Maddalena de’ Pazzi di Gian Domenico Cerrini (Mancini) e la più tarda Apparizione della Vergine ad Andrea Corsini di Paolo Melchiorri commissionata dal Lorenzo Corsini, futuro Clemente XII e patrono della cappella. La chiesa fu teatro delle solenni celebrazioni seguite alle canonizzazioni di Andrea Corsini, alla presenza di Urbano VIII nel 1629, e di Maria Maddalena de’ Pazzi in occasione della quale fu allestita sulla facciata della chiesa una “mistica vigna”, un percorso allegorico dei favori concessi dalla Vergine all’ordine carmelitano attraverso i suoi principali santi (Dichiaratione della mistica vigna, p. 28). Al 25 maggio, suo dies natalis, si legava inoltre l’indulgenza plenaria concessa da Clemente X nel 1678 (Notizie, f. 35r) e la devozione preparatoria delle “cinque considerazioni” della santa lette e meditate nei venerdì che precedevano la celebrazione (Bagnari, pp. 45-49).
A Teresa d’Avila, la grande riformatrice dell’Ordine delle Carmelitano Scalze canonizzata nel 1622, fu consacrato prima del 1639 l’altare della quarta cappella di sinistra completamente rinnovato nel 1698 quando Antonio Gherardi da Rieti realizzò la pala d’altare con la transverberazione della santa. Infine nella cappella dei Santi Pietro e Paolo dal 2 marzo del 1908 sono sepolti i resti del venerabile carmelitano Giovanni Domenico Lucchesi (1652-1714), il cui corpo fu traslato da Viterbo in occasione della riapertura del processo di beatificazione.

Nella chiesa si venerano inoltre due santi estranei al pantheon carmelitano, Barbara, il cui culto sembra attestato fin dal 1537, e il re danese dell’XI secolo Canuto (Knud). La cappella dedicata alla “protettrice delle fortezze” era patrocinata dalla Confraternita dei Bombardieri istituita nel 1594 dal cardinale Pietro Aldobrandini, allora capitano di Castel Sant’Angelo, alla quale erano associati tutti i soldati della fortezza. Il 4 dicembre i bombardieri si portavano in processione alla Traspontina per partecipare alla messa cantata, mentre da Castel Sant’Angelo sparava il cannone; analoga cerimonia si teneva il giorno dell’Arcangelo Michele il 29 settembre. Dopo lo scioglimento della confraternita nel 1798 la cura della cappella passò dapprima al Corpo di Artiglieria Pontificia e dopo il Concordato del 1929 all’esercito italiano, al Genio e alla Marina che inviano loro rappresentanti alle celebrazioni del 4 dicembre. La pala d’altare che raffigura la santa fu dipinta da Giuseppe Cesari dettoil Cavalier d’Arpino mentre le pitture che ne illustrano la vita sono di Cesare Rossetti Romano.
La seconda cappella di sinistra è dedicata al re danese Canuto (Knud) IV ucciso nella chiesa di Sant’Albano a Odense il 10 luglio del 1086 e venerato come martire nazionale in Danimarca dopo che un suo fratello ottenne da Pasquale II nel 1100 la concessione del culto delle sue reliquie. Daniele Payngkl, canonico della Cattedrale di Olmütz e figlio del farmacista di Cristiano IV di Danimarca, ottenne da Urbano VIII la cappella della Traspontina, dal 1608 dedicata Carlo Borromeo, “piangendogliene il cuore, che il Santo non havesse pubblica veneratione nel Regno suo, infetto dall’Eresia” (Mastelloni, p. 142). Il 7 gennaio del 1640 fu celebrata per la prima volta la festa di san Canuto il cui altare il 19 gennaio del 1680 ottenne da Innocenzo XI l’indulgenza plenaria (Notizie, f. 200). La cappella con la pala d’altare del pittore viennese Daniele Seyter e altri affreschi con di Alessandro Francesi fu consacrata il 6 luglio 1687. Il legame con la monarchia danese si è mantenuto nel tempo soprattutto il giorno della festa celebrata il 7 gennaio - che in realtà corrisponde al dies natalis del nipote di Canuto, l’omonimo Knud Laward, anch’egli venerato come santo -, quando alla cerimonia partecipa una rappresentanza dell’ambasciata danese. Nel 1907 la monarchia danese diede un apporto economico ai lavori di restauro della cappella intrapresi dai Carmelitani.
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